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“Dna spazzatura”, così lo definisco-
no gli scienziati per spiegare che si 
tratta di una porzione di genoma 
priva di ruolo funzionale per la cel-
lula. Un campo ancora poco esplo-
rato e che invece è finito sotto la 
lente d’ingrandimento dei ricerca-
tori del Ceinge (Centro di genetica 
e biotecnologie avanzate). Hanno 
scoperto che questo Dna trash è 
tutt’altro che “inutile” e che, al con-
trario,  sono rintracciabili  in  esso 
elementi che contribuiscono a cau-
sare il cancro.

In particolare, il gruppo di ricer-
ca di Mario Capasso e Achille Iola-
scon,  principal  investigators  del  
Ceinge e rispettivamente, professo-
re associato e ordinario di Geneti-
ca  medica  della  università  degli  

Studi di Napoli Federico II, ha stu-
diato  151  casi  di  neuroblastoma,  
uno dei tumori del sistema nervo-
so periferico più aggressivi e diffu-
si, che colpisce i bambini nei primi 
anni  di  vita.  Li  hanno  analizzati  
con metodiche di sequenziamento 
di ultima generazione (Next Gene-
ration Sequencing), scoprendo che 
nel “Junk Dna” (Dna spazzatura) so-
no  presenti  mutazioni  coinvolte  
nello sviluppo di un tumore.

La ricerca è stata pubblicata su 
Cancer Research,  prestigiosa  rivi-
sta scientifica d’Oltreoceano. Il sor-
prendente risultato è stato ottenu-
to anche grazie al  lavoro di  Vito 
Alessandro Lasorsa, dottorando di 
ricerca della Federico II, che ha svi-
luppato un metodo di analisi bioin-
formatica in cui le mutazioni del 
Dna  non  codificante  sono  state  
classificate in base al loro contesto 

genomico. «Negli ultimi anni, lo svi-
luppo e la diffusione di metodi di 
sequenziamento massivo del Dna, 
definiti “Next Generation Sequen-
cing” – spiega Iolascon – ha portato 
a enormi progressi in ambito dia-
gnostico e di ricerca. Anzi, queste 
tecniche hanno cambiato il modo 
di pensare di ricercatori e clinici. E 
oggi si sa anche che la porzione del 
genoma umano Junk porta con sé 
regioni essenziali per la regolazio-
ne a distanza della funzione dei ge-
ni. Ed è chiaro che anche mutazio-
ni  in  queste  regioni  del  genoma 
possono avere un peso nello svilup-
po del cancro».

Precedenti studi di Capasso , Io-
lascon e di altri gruppi europei e 
americani, erano già riusciti a indi-
viduare mutazioni che colpiscono 
direttamente i  geni associati allo 
sviluppo del neuroblastoma. E si  

tratta di risultati da cui era emerso 
che il numero di tumori in cui era-
no presenti queste mutazioni geni-
che è basso (circa l’8 per cento del 
totale). Finora, quindi, solo una par-
te delle domande dei ricercatori,  
ma soprattutto dei piccoli pazien-
ti, ha avuto una risposta.

«Il nostro lavoro aggiunge un im-
portante tassello alla conoscenza 
del Dna “spazzatura” che – conclu-
de Mario Capasso – alla luce di que-
sti nuovi risultati, non è affatto un 
elemento inutile ma un nuovo ter-
reno da esplorare. Un altro aspetto 
rilevante di questo studio è che l’in-
novativo metodo di analisi del Dna 
utilizzato può essere applicato ad 
altri tipi di cancro e può quindi in-
crementare  le  conoscenze  delle  
cause che sono alla base di questa 
devastante malattia. Inoltre, nuo-
ve ricerche potranno, sempre sulla 

Lo scienziato

Achille Iolascon

LA RICERCA DELLE FEDERICO II

Dna e bambini piccoli
novità sui tumori 

del sistema nervoso
A Napoli studiati 151 casi di neuroblastoma, che colpisce nei primi anni di
vita: nel “Dna spazzatura” elementi che contribuiscono a causare il cancro

“Principal 
investigator”, è 
anche ordinario 
di Genetica 
medica alla 
Federico II. “Il 
metodo di analisi 

del Dna utilizzato può essere 
applicato ad altri tipi di cancro 
e può quindi incrementare 
le conoscenze delle cause 
che ne sono alla base”
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base di questi risultati, sviluppare 
terapie innovative, più mirate e me-
no invasive per quei pazienti affet-
ti dagli stadi più aggressivi e resi-
stenti alle terapie classiche».

Il tipo di ricerca svolto dai ricer-
catori del Ceinge ha costi molto ele-
vati ed è stato possibile realizzarlo 
grazie ai finanziamenti raccolti dal-
le  associazioni  di  beneficenza.  E  
non solo. Un contributo economi-
co è arrivato anche grazie al soste-
gno dell’Associazione italiana per 
la ricerca contro il  cancro (Airc),  
dell’Associazione oncologia pedia-
trica e neuroblastoma (Open) e del-
la Fondazione italiana per la lotta 
al neuroblastoma. Solo così il grup-
po coordinato da Capasso e Iola-
scon riesce a portare avanti la pro-
pria attività e a dare una speranza 
di vita ai bambini malati di cancro.

“Uscire dall’ombra della 
depressione”: l’incontro in 8 città 
per la Campania si terrà alle 11,30 di 
venerdì al Centro direzionale (Isola 
C5). Principale interlocutore, Mario 
Maj, direttore del dipartimento alla 
Vanvitelli e tra i maggiori 
rappresentanti della psichiatria 
mondiale: «Essere depresso 
significa presentare, in maniera 
continua e per diverse settimane, 
tristezza, incapacità di provare 
interesse, mancanza di energia, 
sentimenti di inutilità e colpa, 
ridotta capacità di pensare e 
concentrarsi, rallentamento psico- 
motorio o agitazione, mancanza di 
appetito, insonnia e pensieri di 
morte: sintomi che compromettono 
la vita sociale e lavorativa». 

Come si distingue la vera 
depressione dalla tristezza? 
«Per il quadro clinico complesso, per 
la sua persistenza e durata, e perché 
l’umore non è reattivo alle 
circostanze ambientali».

È vero che la depressione è 
un’esperienza universale?
«No, la depressione è una condizione 
comune, ma non ubiquitaria. Va 
incontro a essa nel corso della vita 
circa il 15 per cento degli esseri 
umani, con vari livelli di gravità. In 
alcuni casi può insorgere in assenza 
di un evento scatenante. È un errore 
sostenere che la depressione è 
un’esperienza universale, così si 

contribuisce a scoraggiare la 
richiesta di aiuto da parte delle 
persone depresse». 

I depressi accedono di solito alle 
cure adeguate?
«No per oltre la metà. In molti casi 
non sono consapevoli della natura 
patologica della loro condizione e/o 
dell’esistenza di cure efficaci, oppure 
hanno vergogna a chiedere aiuto. 
Altre volte, sono gli operatori che non 
riconoscono la patologia o non la 
trattano adeguatamente».

Cosa si può fare a livello della 
comunità e del sistema sanitario?
«Medici di base, insegnanti e datori di 
lavoro dovrebbero essere 
sensibilizzati per favorire la diagnosi 
precoce. Andrebbero diffusi gli 
screening nelle persone a rischio. 
Alcuni fattori di rischio infatti, come 
il maltrattamento in età infantile, 
oggi sono sensibili a interventi 
preventivi». 

E per le terapie?
«Tutte quelle basate sulle evidenze 
per la depressione – comprese le 
psicoterapie – dovrebbero essere 
disponibili nei servizi pubblici per la 
salute mentale. Nel nostro 
dipartimento in largo Madonna delle 
Grazie (081 5666514) è attivo un 
centro per la diagnosi e il 
trattamento dei disturbi dell’umore. 
E sono disponibili tutte le terapie».
— g. d. b.

Intervista al direttore di Psichiatria della Vanvitelli

Maj “Depressione, le cure dovrebbero
essere disponibili nella sanità pubblica”
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Prevenzione
“Tavi è vita”: a 
Salerno (28), 
Avellino (29), 
Benevento (30), 
Caserta (31) e il 1 
febbraio a Napoli. 

Per sensibilizzare su stenosi 
aortica: visite gratuite. Patrocinio 
Ordine: Silvestro Scotti (foto)

Ordine Medici 
L’Ordine dei 
medici della 
provincia di 
Napoli ieri ha 
ricordato 
Umberto Zito 

(foto), appena scomparso e 
direttore per oltre vent’anni 
dell’ente professionale 

Pneumologia
Inizia alle 8 
di venerdì e si 
conclude sabato 
all’hotel Ramada 
il congresso 
di Medicina 

respiratoria sulle nuove terapie 
(biologiche) di asma e Bpco. 
Presiede Gennaro D’Amato (foto)
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È un errore sostenere 
che questa malattia 

sia un’esperienza 
universale, così 
si contribuisce 
a scoraggiare 

la richiesta di aiuto

L’agenda 
della settimana
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AL CENTRO EMBRYOS
LA PRIMA CONSULENZA

DI FECONDAZIONE ASSISTITA
È GRATIS!

Fino al 31 gennaio il Centro Embryos,
diretto dal Dott. Miguel Sosa,

regala la prima consulenza di PMA

Speciale SALUTE A CURA DI NUTAGENCY

La Fecondazione Assistita, aiuta ogni anno

tantissime coppie a realizzare il loro sogno

più grande: avere un bambino!

Il Centro Embryos, attivo a Napoli, Castel-

lammare di Stabia (NA), Battipaglia (SA) e

Mirabella Eclano (AV) apre le porte, fino al

31 gennaio, ad una prima consulenza di Fe-

condazione Medicalmente Assistita – PMA -

completamente gratuita.

La consulenza comprende: valutazione di

coppia, visita ginecologica e ecografia tran-

svaginale.

Dal 1990 l’équipe del Dott. Miguel Sosa è

leader nel sud Italia per quanto riguarda le

problematiche relative all’infertilità ed è

sempre all’avanguardia su nuove tecnologie

e innovazione scientifica.

Presso il Centro Embryos è possibile effet-

tuare fecondazione eterologa e test di dia-
gnosi genetica preimpianto, che permette

di individuare possibili problematiche pre-

ventivamente, riducendo così il tempo che

intercorre tra il desiderio di maternità e la

voglia di stringere tra le braccia il proprio

bambino completamente in salute.
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